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FLUSSI COMMERCIALI IN RAETIA.
LE ANFORE DI CAMBODUNUM (KEMPTEN, BAVIERA)

Florian Schimmer

Nel corso degli ultimi decenni le conoscenze sulla 
diffusione delle anfore nelle regioni dell’Impero Roma-
no a Nord delle Alpi sono notevolmente migliorate. Ciò 
è vero anche per la provincia di Raetia. Attualmente le 
anfore della civitas-capoluogo Cambodunum (Kempten, 
Baviera) rappresentano con più di 2000 frammenti 
riconoscibili lo spectrum più significativo di questa pro-
vincia. Gran parte delle anfore in questione proviene da 
vecchi scavi, condotti tra la fine del diciannovesimo e i 
primi decenni del ventesimo secolo.

La città romana di Cambodunum

Cambodunum è situata presso il fiume Iller, lungo 
una via di primaria importanza, che dalla Gallia e dalla 
Germania Superior portava verso il Noricum; inoltre, 
esisteva un collegamento stradale con la via Claudia 
Augusta, che correva in direzione Nord-Sud una trentina 
di chilometri più ad Est (fig. 1).

La topografia locale è caratterizzata da due elementi 
principali: l’insediamento della prima e media età impe-

Fig. 1. Rotte commerciali principali nella provincia di Raetia (I/II secolo d.C.).
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riale, organizzato ad insulae, sul colle ‘Lindenberg’ 
sulla sponda orientale del fiume e la fortificazione tardo 
antica (IV - prima metà del V secolo d.C.) sulla col-
lina ‘Burghalde’ sulla sponda occidentale dello stesso 
fiume. Nell’antichità quest’ultima collina era un’isola 
del fiume (fig. 2). 

La città fu fondata, al più tardi, nel secondo decennio 
del I secolo d.C. o forse già tra la fine del I secolo a.C. e 
l’inizio del I secolo d.C. ed ebbe uno sviluppo urbanisti-
co rapido nel corso del I secolo 1. Rimane da verificare 
l’ipotesi secondo la quale Cambodunum sarebbe stata 
– dopo uno sviluppo urbanistico intenso nella prima 
metà del I secolo – sede del governatore della Raetia, 
prima ancora di Augusta Vindelicum (Augsburg) 2. Un 
cambiamento fondamentale nello sviluppo della città si 
ebbe negli anni 60 del III secolo dopo lo sgombero dei 
territori transdanubiani. Da questo momento il fiume 
Iller costituì la nuova frontiera tardo antica dell’impero. 
Perciò Cambodunum si trasformò in una città di frontie-
ra con guarnigione. In questo periodo l’insediamento si 
spostò dal Lindenberg sulla collina Burghalde. La città 
tardoantica, ricordata come Cambidanum nella Notitia 
Dignitatum, fu abbandonata probabilmente verso la 
metà del V secolo d.C. 3.

Le anfore

Le anfore di Cambodunum coprono un orizzonte 
cronologico dal periodo augusteo-tiberiano fino al III 
o forse al IV secolo; la maggior parte dei contenitori si 

può attribuire però ad un perio-
do che va dal I secolo d.C. alla 
prima metà del II secolo d.C. 
Nel corso del II secolo d.C. le 
attestazioni di anfore decre-
scono gradualmente. Le data-
zioni delle anfore si fondano 
prevalentemente su confronti 
con ritrovamenti fatti in altri 
siti; ciò è dovuto al fatto che 
soltanto un numero limitato 
di scavi da cui provengono i 
reperti è stato pubblicato 4.

Raggruppando i recipienti 
secondo i loro contenuti, sono 
stati identificati i seguenti tipi 
(fig. 3) 5. Fra le anfore olearie 
sono documentati contenitori 
dalla valle del Guadalquivir 
nella Hispania Baetica (Dres-
sel 20 e 23) ed anfore dall’Al-
to Adriatico, in particolare 
dall’Istria (Dressel 6B, anfore 
con collo ad imbuto) 6. L’anali-

Fig. 2. Topografia di Cambodunum: l’insediamento della 
prima e media età imperiale sul colle ‘Lindenberg’ (base car-
tografica: Stadtarchäologie Kempten).

Fig. 3. Visione d’insieme delle 
anfore attestate a Cambodunum 
(disegni delle anfore da Keay, 
Williams 2005).

F. Schimmer, Flussi commerciali in Raetia. Le anfore di Cambodunum (Kempten, Baviera)
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Hispania Baetica (Haltern 70 / Verulamium 1908), dalla 
Gallia Narbonensis, compresa la valle del Rodano (Hal-
tern 70 similis, Augst 21) e dalla regione norditalica-
adriatica (anfore troncoconiche da olive / Schörgendor-
fer 558).

Completamente sconosciuti nel territorio retico sono 
stati fino a poco tempo fa i contenitori per il trasporto 
d’allume, perciò la loro presenza a Cambodunum è di 
notevole rilievo. L’origine dei recipienti in questione, 
classificati come ‘Richborough 527’, è stata localizzata 
nelle isole Eolie. Si nota, infine, qualche anfora da frutta 
di produzione levantina (Camulodunum 189).

Per quanto riguarda il rapporto quantitativo delle 
anfore cambodunensi (fig. 4), salta subito all’occhio la 
spiccata prevalenza delle anfore olearie betiche Dressel 
20, mentre il più tardo tipo Dressel 23 è stato identi-
ficato con certezza solamente una volta. Altrettanto 
limitate sono invece le attestazioni dei recipienti oleari 
dall’Adriatico. 

Si osserva inoltre tra le importazioni dei conteni-
tori vinari un ‘quasi-monopolio’ dei prodotti gallici ed 
orientali. Le anfore da pesce invece provengono quasi 
esclusivamente dal litorale meridionale della Penisola 
iberica, da Lione o dalla media valle del Rodano. 

si ha dimostrato che le importazioni olearie dalla Baetica 
avvennero durante tutta la durata dell’impero, mentre la 
presenza dei contenitori adriatici si limitò, almeno secon-
do l’attuale stato della ricerca, al periodo dal secondo 
quarto del I fino ai primi decenni del II secolo.

Le anfore vinarie comprendono prevalentemente 
recipienti dal Mediterraneo orientale (Camulodunum 
184, Dressel 2-4/5, Dressel 43 / Amphore Crétoise 4, 
Kapitän 2) e dalla Gallia Narbonensis (Dressel 2-4 e 
Gauloise 2/3, 4, 5). Inoltre, si trovano anfore da vino 
di produzione italica, sia dal versante adriatico (Dressel 
6A) sia dal versante tirrenico (Dressel 1B e Dressel 2-4) 
e pochi recipienti dalla media valle del Rodano (Dressel 
2-4).

Per quanto riguarda i prodotti a base di pesce sono 
stati individuati un grande numero di contenitori prove-
nienti dal Sud della Penisola iberica (Dressel 12, Dressel 
7-11, Pompei VII/Vindonissa 558, Beltrán IIA / Pélichet 
46, Beltrán IIB / Augst 30) e dalla media valle del 
Rodano (Dressel 10 similis / Lyon 3A, Dressel 9 similis 
/ Lyon 3B, Augst 17/Lyon 4A-C). A questi si aggiungo-
no le anforette adriatiche da pesce / Aquincum 78 e due 
anfore tirreniche Dressel 21-22.

I tipi presenti di anfore da olive indicano un afflusso 
di questi recipienti in quantitativi quasi uguali dalla 

Fig. 4. Percentuali dei tipi di anfore identificate a Cambodunum.
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tità enorme in tutti i centri urbani retici e in quelli delle 
province occidentali, è molto raro ad Est del fiume Eno 
prima della metà del II secolo 10. Viceversa le anfore 
olearie istriane Dressel 6B, assenti in Gallia e nella zona 
renana e ampiamente diffuse in Noricum, Pannonia e 
Italia, arrivavano fino ai mercati della Raetia 11. Tutti 
questi casi illustrano trasporti alimentari tanto da Sud 
quanto da occidente verso il Danubio retico. I prodotti 
occidentali comparvero già a partire dall’età di Augusto, 
mentre pare che i flussi commerciali meridionali non 
siano cominciati in modo continuativo prima del secon-
do quarto del I secolo.

Si delineano dunque tre percorsi commerciali prin-
cipali dal Mediterraneo verso il territorio retico set-
tentrionale (fig. 1): la via occidentale dalla foce del 
Rodano attraverso Lugdunum (Lyon) e il fiume Doubs 
o attraverso l’Altopiano svizzero verso il Reno e il 
Lago di Costanza; la via centrale dalla Pianura Padana 
attraverso i passi di Resia e del Brennero, rappresentata 
dal tracciato della via Claudia Augusta; e infine la via 
orientale da Aquileia attraverso la Val Canale, i Tauri di 
Radstadt e Iuvavum (Salisburgo).

Per capire quali furono i flussi commerciali più 
importanti verso la Raetia, le anfore di Cambodunum 
sono state confrontate con spectra rappresentativi da 
insediamenti diversi, situati nella zona renana, nella 
Raetia, nel Noricum e nell’Italia settentrionale. Si 
sono presi in considerazione i rinvenimenti fatti a 
Mogontiacum (Magonza), presidio militare e capitale 
della provincia Germania Superior 12, nella colonia 
Augusta Raurica (Augst e Kaiseraugst) 13, nella civitas-
capoluogo Curia (Chur) nella vallata alpina del Reno 14, 
nell’impianto militare di Favianis (Mautern) lungo il 
Danubio norico 15 e a Tridentum (Trento, scavo Palazzo 
Tabarelli) nella valle d’Adige 16. Il grafico della fig. 5 

Flussi commerciali in Raetia

I risultati emersi dallo studio delle anfore cambo-
dunensi permettono una valutazione più precisa dei 
flussi commerciali riguardanti la Raetia, soprattutto nel 
I e nel II secolo. In questo periodo emerge un aspetto 
dell’economia di questa provincia, che è stato oggetto 
di numerose discussioni durante gli ultimi decenni. A 
partire dall’età di Augusto la Gallia e la regione renana 
da un lato, le province del Danubio superiore e medio 
dall’altro si divisero in due regioni economiche distinte. 
Questo fenomeno è noto da molto tempo 7. Tali regio-
ni economiche si riconoscono anche per le differenti 
distribuzioni di prodotti alimentari, trasportati in anfore 
nella prima e media età imperiale. Queste differenze tra 
le province sono state spiegate con l’esistenza di flussi 
commerciali diversi. Semplificando si può dire che una 
grande parte delle importazioni alimentari mediterranee 
nella Gallia e nella zona renana provenivano dal Medi-
terraneo occidentale e che invece l’approvvigionamento 
alimentare delle province danubiane si fondava preva-
lentemente su prodotti di origine norditalico-adriatica 8. 
La provincia di Raetia era situata all’incrocio di tre 
regioni economiche distinte: la zona gallico-renana ad 
Ovest, la zona danubiana ad Est e l’Italia a Sud 9. Come 
conseguenza vi si potevano trovare prodotti diffusi in 
tutte e tre le zone.

Questo fenomeno è riscontrabile per esempio nella 
distribuzione delle anfore da pesce provenienti da Lione 
e dalla media valle del Rodano e delle anfore vinarie 
dalla Gallia Narbonensis, in particolare le forme Gau-
loise 2/3 e 4. I tipi menzionati sono molto frequenti nella 
zona renana e nella Gallia settentrionale, così come in 
Raetia, mentre invece si trovano sporadicamente ad Est 
del fiume Eno, che faceva da confine tra Noricum e 
Raetia. Allo stesso modo l’olio betico, attestato in quan-

Fig. 5. Anfore da diversi siti in Germania Superior, Raetia, Noricum ed Italia: le percentuali relative all’area di produzione.

F. Schimmer, Flussi commerciali in Raetia. Le anfore di Cambodunum (Kempten, Baviera)
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sia testimoniata anche la presenza di prodotti diffusi 
prevalentemente nelle regioni danubiana ed italico-
adriatica 19.

NOTE

*	 Quest’articolo riassume gli aspetti centrali della mia tesi di dotto-
rato, discussa nel 2007 alla Ludwig-Maximilians-Universität di Mo-
naco di Baviera (Schimmer 2012). Per la revisione del testo italiano 
ringrazio Patrizia Donat.

1	 Zanier 1999, pp. 112-114; Weber 2000b; Weber et alii 2000; Sie-
ler 2009, pp. 148-150. Finora manca un’evidenza archeologica certa 
di un insediamento preromano.
2	 Cfr. Sieler 2009, pp. 154-155 con bibliografia precedente.
3	 ND occ. XXXV 8.19; per la città tardoantica Mackensen 2000.
4	 Per esempio Krämer 1957; Sieler 2009; necropoli: Mackensen 
1978; Faber 1998.
5	 Si limitano ai tipi più importanti e frequenti.
6	 Le cosiddette anfore con collo ad imbuto sono state assegnate ai 
contenitori oleari, pur avendo ben presente la discussione sul loro con-
tenuto, cfr. Mazzocchin 2009, pp. 202-203.
7	 Cfr. per esempio Gabler 1985.
8	 Per le distribuzioni di anfore tra la Gallia e la Pannonia cfr. Mar-
tin-Kilcher 1991, pp. 125-126; Martin-Kilcher 1994a, pp. 542-553; 
Martin-Kilcher 1994c; Martin-Kilcher 2004, pp. 270-272.
9	 Per la situazione culturale e commerciale della Raetia tra le re-
gioni limitrofe occidentali ed orientali cfr. v. Schnurbein 1982; Moos-
bauer 1997, pp. 115-117; Gschwind, Ortisi 2001; Schimmer 2005, pp. 
44–51.
10	 Cfr. Martin-Kilcher 1994c, p. 119, fig 9.
11	 Cfr. Martin-Kilcher 2004, p. 271, fig 3.2 (Dressel 6B con bolli 
della gens Laecania); le stesse riflessioni si possono fare per le anfore 
con collo ad imbuto, le anforette adriatiche da pesce e le anfore tron-
coconiche da olive/Schörgendorfer 558.
12	 Ehmig 2003.
13	 Martin-Kilcher 1987; Martin-Kilcher 1994a; Martin-Kilcher 
1994b.
14	 Martin-Kilcher 1991.
15	 Groh, Sedlmayer 2006.
16	 Maurina 1995.
17	 A Trento sono attestate prevalentemente anfore orientali tarde, 
soprattutto della forma Carthage Late Roman Amphora 4 (Maurina 
1995, p. 257, fig. 11), a Mautern invece – come a Kempten – sono 
presenti i tipi Camulodunum 184 e Dressel 2-4/5 (Sedlmayer 2006, pp. 
277-280).
18	 Si tratta, come negli altri siti, quasi esclusivamente di tipi adriati-
ci, cfr. Martin-Kilcher 1991, p. 119, fig. 24a.
19	 Cfr. Martin-Kilcher 1994c, p. 108. Naturalmente bisogna tener 
conto del fatto che una parte dei generi alimentari fu trasportata in 
recipienti di materiale organico, raramente recuperabili nelle indagini 
di scavo, come le botti. Il maggiore ‘orientamento’ economico della 
Raetia verso l’Europa occidentale è stato dimostrato anche grazie allo 
studio di altre classi di materiali, sia ceramici che di altro genere.

rappresenta, in un modo semplificato, le anfore rinve-
nute nei siti menzionati, classificate secondo l’area di 
fabbricazione. Nonostante il fatto che gli insediamenti 
in questione hanno tra loro leggere differenze, concer-
nenti il tipo d’insediamento ed il periodo d’occupazione 
da parte dei Romani, si riconoscono comunanze e dif-
ferenze evidenti.

I valori percentuali relativi agli insediamenti renani 
sono quasi uguali tra loro. Si nota una palese prevalenza 
delle importazioni iberiche (betiche, in particolare) e, 
in quantità minore, di quelle galliche, più precisamente 
dalla Gallia Narbonensis e da Lione/media valle del 
Rodano. Anfore italiche, orientali e africane sono atte-
state soltanto in quantità moderata.

Molto differenti sono invece i diagrammi di Favianis 
e Tridentum. Questi siti mostrano una predominanza 
marcata di anfore italiche, principalmente di recipienti 
provenienti dalla zona norditalico-adriatica. Si notano 
inoltre un numero limitato di anfore orientali 17 e, nel 
caso di Favianis, qualche importazione iberica. Tutti gli 
altri tipi di contenitori non hanno quasi nessuna impor-
tanza dal punto di vista quantitativo. 

Dunque, la distinzione tra le due regioni economi-
che, la zona gallica-renana e l’area danubiana, molto 
affine a quella nord-italica, si riconosce molto bene 
nelle statistiche prese in considerazione. Il diagram-
ma relativo a Cambodunum rispecchia, a prima vista, 
gli insediamenti renani: una prevalenza spiccata dei 
prodotti della Penisola iberica, cui seguono quelli 
gallici, anche questi piuttosto numerosi. La differenza 
è data dalle importazioni italiche: la loro percentua-
le di presenza da un lato è chiaramente più alta di 
quella dei contenitori dello stesso tipo a Magonza e 
ad Augst, dall’altro è molto limitata in confronto a 
quanto è osservabile per Mautern o Trento. Inoltre, 
si nota un afflusso più intenso di anfore orientali sia 
verso la Raetia sia verso la zona danubiana. La sta-
tistica fatta sulle anfore rinvenute a Chur, basata sol-
tanto su 90 individui, rappresenta un caso particolare. 
Quest’insediamento era situato nella zona alpina meri-
dionale della Raetia, collegata all’Italia settentrionale 
tramite i passi del Settimo e del Giulia. È evidente che 
la presenza marcata di anfore italiche si può spiegare 
con la vicinanza al territorio italico 18.

Concludendo, sulla base dello studio delle anfore, si 
constata che durante l’età alto e medioimperiale i lega-
mi commerciali della Rezia con le province occidentali 
sono stati quelli di maggiore importanza, nonostante 
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Riassunto

L’analisi delle anfore della civitas-capoluogo Cambodunum, pubblicata recentemente, ha reso possibile inizialmen-
te rilevare ed elaborare un ampio, rappresentativo quadro dello spectrum di anfore di un insediamento urbano in 
Raetia. Si tratta prevalentemente di materiale del primo e medio impero, proveniente dagli scavi attuati tra la fine 
del XIX secolo e la metà del XX secolo.
Il contributo intende attraverso lo studio dei diversi tipi di anfore inquadrare i flussi commerciali verso la Raetia 
situata all’incrocio tra la regione renana, il territorio danubiano e l’Italia dal I al III/IV secolo.

Parole chiave: anfore di Cambodunum/Kempten; flussi commerciali in Raetia; età prima e media imperiale.

Summary: Trade flows in Raetia. The amphorae from Cambodunum (Kempten, Bavaria)

From the analysis of the amphora from the civitas-provincial capital of Cambodunum, recently published, it was 
possible to start and elaborate a complete amphora-series from an urban centre in the province of Raetia that was 
occupied throughout the Roman period. Most of the vessels were recovered during excavations carried out in the late 
19th and first half of the 20th century and date primarily to the early and mid Roman period. The detailed assessment 
of the various types of amphora gives a clearer interpretation of trade patterns between Raetia, the Rhineland, the 
Danube territory and Italy from the first to the third and fourth centuries.

Key words: amphorae from Cambodunum/Kempten; trade patterns in Raetia; early and mid Roman period.
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